
RISCHIO CHIMICO

Rischio connesso all’uso professionale di sostanze o

preparati impiegati nei cicli di lavoro, che possono

essere intrinsecamente pericolosi o risultare pericolosi

in relazione alle condizioni d’impiego.
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RISCHIO     =>

PERICOLO =>
La proprietà intrinseca di un agente

chimico di poter produrre effetti

nocivi.

La probabilità che si raggiunga il

potenziale nocivo nelle condizioni

di utilizzazione o esposizione.

RISCHIO CHIMICO
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AGENTI  CHIMICI 

(art. 222 D.lgs 81/08)

Tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro

miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti,

compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività

lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no e siano

immessi o no sul mercato.

AGENTI  CHIMICI 

PERICOLOSI
(art. 222 D.lgs 81/08)

1) agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del

decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive

modificazioni, nonché gli agenti che corrispondono ai criteri di

classificazione come sostanze pericolose di cui al predetto decreto.

Sono escluse le sostanze pericolose solo per l’ambiente;

2) agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sensi del

decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, successive modificazioni,

nonché gli agenti che rispondono ai criteri di classificazione come

preparati pericolosi di cui al predetto decreto.

Sono esclusi i preparati pericolosi solo per l’ambiente;

3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come

pericolosi, in base ai numeri 1) e 2), possono comportare un rischio

per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro proprietà

chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono

utilizzati o presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti chimici

cui é stato assegnato un valore limite di esposizione professionale

DEFINIZIONE DI AGENTI CHIMICI
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CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Una stessa sostanza o

preparato può possedere più

tipi di pericolosità

AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Esplosivi

Comburenti

Facilmente Infiammabili 

Infiammabili 

Estremamente Infiammabili 

Corrosivi

Irritanti

Sensibilizzanti

Cancerogeni

Mutageni

Tossici per il ciclo riproduttivo

Pericolosi per l’ambiente

Nocivi

Tossici 

Molto Tossici

SOSTANZE PREPARATI



Comburenti
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CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Le sostanze ed i preparati che, anche senza l’azione dell’ossigeno

atmosferico, possono provocare una reazione esotermica con

rapida formazione di gas e che, in determinate condizioni,

detonano, deflagrano rapidamente o esplodono in seguito a

riscaldamento in condizione di parziale contenimento.

Le sostanze ed i preparati che, a contatto con altre sostanze,

soprattutto se infiammabili, provocano una forte reazione

esotermica.

Esplosivi



Infiammabili

Dott.ssa Lucia Chiaverini 

Ufficio Sicurezza e Ambiente

CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Le sostanze ed i preparati con un basso punto di infiammabilità.

Le sostanze ed i preparati liquidi con un punto di infiammabilità

estremamente basso ed un punto di ebollizione basso e le

sostanze ed i preparati gassosi che a temperatura e pressione

ambiente si infiammano a contatto con l’aria

Le sostanze ed i preparati che, a contatto con l'aria, a temperatura

ambiente e senza apporto di energia, possono subire innalzamenti

termici e da ultimo infiammarsi.

Le sostanze ed i preparati solidi che possono facilmente

infiammarsi dopo un breve contatto con una sorgente di

accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi anche

dopo il distacco della sorgente di accensione.

Le sostanze ed i preparati liquidi il cui punto d'infiammabilità è

molto basso.

Le sostanze ed i preparati che, a contatto con l'acqua o l'aria

umida, sprigionano gas estremamente infiammabili in quantità

pericolose.

Estremamente 

Infiammabili 

Facilmente 

Infiammabili 



Sensibilizzanti
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CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Le sostanze ed i preparati che, a contatto con i tessuti vivi,

possono esercitare su di essi un'azione distruttiva.

Le sostanze ed i preparati non corrosivi, il cui contatto diretto,

prolungato o ripetuto con la pelle o le mucose può provocare una

reazione infiammatoria.

Le sostanze ed i preparati che, per inalazione o assorbimento

cutaneo, possono dar luogo ad una reazione di iper-

sensibilizzazione per cui una successiva esposizione alla

sostanza o al preparato produce reazioni avverse caratteristiche.

Corrosivi

Irritanti



Nocivi
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CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione, ingestione o

assorbimento cutaneo, possono essere letali oppure provocare

lesioni acute o croniche.

Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione, ingestione o

assorbimento cutaneo, in piccole quantità, possono essere letali

oppure provocare lesioni acute o croniche.

Le sostanze ed i preparati che, in caso di inalazione, ingestione o 

assorbimento cutaneo, in piccolissime quantità, possono essere 

letali oppure provocare lesioni acute o croniche
Molto Tossici

Tossici 



Tossici per ciclo 

riproduttivo

Dott.ssa Lucia Chiaverini 

Ufficio Sicurezza e Ambiente

CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI 

CHIMICI PERICOLOSI

Agenti chimici, fisici o biologici in grado di alterare il materiale

genetico di una cellula rendendola capace di sviluppare un tumore

in seguito ad una esposizione più o meno prolungata nel tempo.

Le sostanze ed i preparati che, per inalazione, ingestione o

assorbimento cutaneo, possono produrre difetti genetici ereditari

o aumentarne la frequenza.

Le sostanze ed i preparati che, per inalazione, ingestione o
assorbimento cutaneo, possono provocare o rendere più frequenti

effetti nocivi non ereditari nella prole o danni a carico della

funzione o delle capacità riproduttive.

Cancerogeni

Mutageni

Pericolosi per 

l’ambiente

Le sostanze ed i preparati in grado di arrecare effetti dannosi se

immesse nell’ambiente.
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L’esposizione lavorativa al rischio chimico dipende:

dalle caratteristiche chimico-fisiche e tossicologiche 

delle sostanze e/o dei preparati utilizzati;

dal ciclo di lavorazione;

delle modalità operative.

I  RISCHI  DA  AGENTI  CHIMICI

ESPOSIZIONE
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IL DANNO DA AGENTI  CHIMICI

• Può avvenire per:
1. INALAZIONE

2. CONTATTO (pelle e mucose )

3. INGESTIONE

• Effetti riscontrati

 Irritazioni apparato respiratorio

 Allergie respiratorie e cutanee

 Irritazioni pelle e occhi

 Alterazioni sul sistema nervoso

 Alterazioni al fegato e all’apparato digestivo
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Inalazione1. INALAZIONE

INALAZIONE: l’agente è presente nell’aria e viene trascinato

all’interno dell’organismo con l’atto respiratorio

Aria

Sistema 
Respiratorio

Sistema 
Circolatorio

Organi

INALAZIONE

SOLIDI
polveri e 

fibre

LIQUIDI
nebbie ed 

aerosol

GAS ogni tipo
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INQUINANTI AERODISPERSI

INQUINANTI 
AERODISPERSI

Aerosol

•Solidi o liquidi 
dispersi in atmosfera

•Polveri, fibre, fumi, 
nebbie

Aeriformi

•Sostanze gassose 
disperse in atmosfera

•Gas, vapori



Polveri, nebbie, fumi
Polveri: sono particelle solide di varie dimensioni disperse nell’aria differenziate in base

al loro diametro massimo:
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POLVERI, NEBBIE, FUMI, GAS E VAPORI

< 0,5 µ => penetra in profondità ed è in parte  espirato

0,5 - 5 µ => frazione respirabile che si fissa negli alveoli

> 5 µ => trattenuta dalle vie aeree superiori

Nebbie: sono aerosol di particelle liquide con diametro massimo inferiore ad 1 µ

disperse nell’aria e generate da processi di evaporazione e condensazione, di
atomizzazione, di nebulizzazione (es. nebbie acquose o oleose di solventi).

Fumi: sono aerosol di particelle solide provenienti dalla combustione incompleta di

sostanze carboniose o dalla condensazione di sostanze gassose con diametro
massimo inferiore a 1 µ (es. scariche di motori, fumi di saldatura).

Gas: sono sostanze aeriformi che a temperatura ambiente esistono solo allo stato

gassoso (es. ossido di carbonio, acetilene, protossido di azoto, ozono).

Vapori:  sono la forma gassosa di una sostanza normalmente presente allo stato liquido 

(es. vapore d’acqua o altri solventi) 



Pelle

Strati 
Grassi

Vasi 
Sanguigni

Organi

Dott.ssa Lucia Chiaverini 

Ufficio Sicurezza e Ambiente

Inalazione2. CONTATTO

CONTATTO: l’agente entra in contatto con pelle e mucose;

svolge un’azione locale o viene assorbito dagli

strati grassi dell’epidermide.

CONTATTO

SOLIDI
Effetti locali 
(aggressivi)

LIQUIDI
Effetti locali di 
assorbimento 

(lipofili)

GAS Non rilevante

Effetto 
Locale
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Inalazione3. INGESTIONE

INGESTIONE: l’agente entra nel cavo orale, come contaminante

degli alimenti o degli oggetti portati alla bocca.

Labbra e 
bocca

Sistema 
digestivo

Organi
INGESTIONE

SOLIDI
Frammenti e 

polveri

LIQUIDI
Schizzi e 

versamenti

GAS
Non 

rilevante

cibo

sigarette

mani/guanti

oggetti



Al fine di tutelare la salute del lavoratore, l’ACGIH (American Conference of Governmental

Industrial Hygienists) ha stabilito i VALORI LIMITE DI SOGLIA (TLV) che sono espressi in

valori ponderali (mg/m3) o volumetrici (ppm).

TLV-TWA 
(Time Weighted Average)

Concentrazione limite, calcolata come media ponderata

nel tempo (giornata lavorativa di 8 ore e 40 ore

settimanali) a cui tutti i lavoratori possono essere

esposti, giorno dopo giorno, senza effetti avversi per la

salute, per tutta la vita lavorativa.

TLV-STEL 
(Short Term Exposure Limit)

Concentrazione massima consentita per esposizioni 

brevi (non oltre i 15 minuti) ed occasionali (non oltre 4 

esposizioni da 15 minuti nella giornata lavorativa di 8 

ore intervallate un’ora di distanza l’una dall’altra)
Tale TLV integra il TLV-TWA nel caso in cui

la sostanza in esame abbia anche effetti

acuti.

TLV-C
(Ceiling)

E’ la concentrazione che non deve mai essere superata 

durante l’attività lavorativa.
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LIMITI DI ESPOSIZIONE PROFESSIONALE  

Tale TLV fa riferimento ad effetti cronici
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VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONI PROFESSIONALI
Allegato XXXVIII D.Lgs. 81/08



Il regolamento sulla classificazione, l’etichettatura e l’imballaggio (CE n. 1272/2008 - CLP) si

basa sul sistema mondiale armonizzato di classificazione ed etichettatura delle

sostanze chimiche (GHS) concordato dalle Nazioni Unite in modo da avere un

sistema unico ed univoco di classificazione ed etichettatura in tutto il mondo.

Il regolamento CLP ha modificato la direttiva sulle sostanze pericolose

(67/548/CEE (DSD)), la direttiva sui preparati pericolosi (1999/45/CE (DPD)) e il
regolamento (CE) n. 1907/2006 (REACH) e, a partire dal 1° giugno 2015, è l’unica

norma in vigore nell’UE per la classificazione ed etichettatura delle sostanze e

delle miscele.

Il regolamento CPL è giuridicamente vincolante in tutti gli Stati membri e

direttamente applicabile a tutti i settori industriali. Esso impone ai fabbricanti,

agli importatori o agli utilizzatori a valle di sostanze o di miscele di classificare,

etichettare e imballare le sostanze chimiche pericolose in modo adeguato prima

dell’immissione sul mercato.

Uno dei principali obiettivi del regolamento CLP è determinare se una sostanza

o miscela presenta proprietà che permettono di classificarla come pericolosa.

Quindi la classificazione è il punto di partenza per la comunicazione di pericolo.
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REGOLAMENTO CLP
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4Tossicità acuta orale categoria 4
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PITTOGRAMMI VECCHI VS NUOVI
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PITTOGRAMMI VECCHI VS NUOVI
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Esempio:

R22 significava nocivo per ingestione e corrisponde ad H302

R10 significava infiammabile e corrisponde ad H224, H225 o H226 a seconda del punto di
infiammabilità della sostanza.

Esistono anche delle frasi EUH presenti soltanto nella normativa europea che forniscono
ulteriori informazioni sui pericoli. Es. EUH001 significa esplosivo allo stato secco.

Le frasi «H» (Hazard Statements) sono corrispondenti alle vecchie frasi «R»

FRASI «H»



Le frasi «P» (Precautionary Statements) sono corrispondenti alle vecchie frasi «S»
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FRASI «P»

Esempio: P102 significa tenere fuori dalla portata dei bambini e corrisponde ad S2

P284 significa utilizzare un apparecchio respiratorio e corrisponde ad S38

P314 significa in caso di malessere consultare un medico e corrisponde ad S44

P402 significa conservare in luogo asciutto 

P501 significa smaltire il prodotto in conformità alla legislazione vigente

FRASI «P»
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Definizione (secondo regolamento CLP 1272/2008):

Sostanza liquida o solida (o miscela di sostanze) che per reazione chimica può sviluppare
gas ad una temperatura, una pressione ed una velocità tali da causare danni all’area
circostante. Le sostanze pirotecniche sono comprese in questa definizione, anche se non
sviluppano gas.

Sono compresi in questa categoria: 

• Esplosivi instabili  

• Esplosivi delle categorie 1.1, 1.2, 1.3 e 1.4

• Sostanze e miscele autoreattive, tipi A e B

• Perossidi organici, tipi A e B

Nuovo pittogramma                                         Vecchio pittogramma

INDICAZIONI DI PERICOLO: H200, H201, H202, H203, H204, H240, H241

GHS01 - Esplosivo
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Definizione (secondo regolamento CLP 1272/2008):
Sostanze o miscele che comportano il rischio d’incendio. In particolare:

• GAS INFIAMMABILI - gas o miscele di gas che, a una temperatura di 20°C e alla pressione normale di
101,3 kPa, sono infiammabili quando sono in miscela al 13 % o meno (in volume) con l’aria o hanno
un campo di infiammabilità con l’aria di almeno 12 punti percentuali. Categoria di pericolo 1.

• AEROSOL INFIAMMABILI - recipienti non ricaricabili in metallo, vetro o plastica, che contengono gas
compresso, liquefatto o disciolto sotto pressione, con o senza liquido, pasta o polvere e che sono
muniti di un dispositivo che permette di espellere il contenuto sotto forma di particelle solide o
liquide sospese in un gas, sotto forma di schiuma, pasta o polvere, allo stato liquido o gassoso.
Categoria di pericolo 1 e 2.

• LIQUIDI INFIAMMABILI - liquidi con punto di infiammabilità non superiore a 60°C.
Categoria di pericolo 1, 2 e 3

• SOLIDI INFIAMMABILI - solidi, sostanze o miscele in polvere, granulari o pastose che possono
prendere facilmente fuoco a seguito di un breve contatto con una sorgente d’accensione e che
possono provocare o favorire un incendio per sfregamento. Categoria di pericolo 1 e 2.

• SOSTANZE O MISCELE AUTOREATTIVE - ogni sostanza o miscela autoreattiva con proprietà esplosive
che, imballata non detona e non deflagra rapidamente, ma può esplodere sotto l’effetto del calore
nell’imballaggio (TIPO B); non detona né deflagra rapidamente né può esplodere sotto l’effetto del
calore (TIPO C); che risponde a determinate prove di laboratorio (TIPO D, E, F).

GHS02 – Infiammabile - 1
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• LIQUIDI PIROFORICI - sostanze o miscele liquide che, anche in piccole quantità, possono infiammarsi in
meno di cinque minuti se entrano in contatto con l’aria. Categoria di pericolo 1.

• SOLIDI PIROFORICI - sostanze o miscele solide che, anche in piccole quantità, possono accendersi in
meno di cinque minuti se entrano in contatto con l’aria. Categoria di pericolo 1.

• SOSTANZE E MISCELE AUTORISCALDANTI. Categoria di pericolo 1 e 2.

• SOSTANZE E MISCELE CHE A CONTATTO CON L’ACQUA EMETTONO GAS INFIAMMABILI - sostanze o
miscele (solide o liquide) che, a contatto con l’acqua, possono diventare spontaneamente infiammabili o
sviluppano gas infiammabili in quantità pericolose. Categoria di pericolo 1, 2 e 3.

• PEROSSIDI ORGANICI (sostanze organiche liquide o solide che contengono la struttura bivalente -O-O-),
tipi B, C, D, E, F.

GHS02 – Infiammabile - 2

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma

INDICAZIONI DI PERICOLO: H220, H222, H223, H224, H225, H226, H228, H241, H242, H250, H251, H252, 
H260, H261
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Rientrano in questa categoria i seguenti prodotti:

• GAS COMBURENTI - gas o una miscela di gas capace, in genere per apporto di ossigeno, di provocare
o favorire più dell’aria la combustione di altre materie.

• LIQUIDI COMBURENTI sostanza o miscela liquida che, pur non essendo di per sé necessariamente
combustibile, può causare o favorire la combustione di altre materie.

• SOLIDI COMBURENTI sostanza o miscela solida che, pur non essendo di per sé necessariamente
combustibile, può causare o favorire la combustione di altre materie.

INDICAZIONI DI PERICOLO: H270, H271, H272

GHS03 - Comburente

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma



Rientrano in questa categoria i seguenti  prodotti:

• GAS COMPRESSI

• GAS LIQUEFATTI

• GAS LIQUEFATTI REFRIGERATI

• GAS DISCIOLTI
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INDICAZIONI DI PERICOLO: H280, H281 

GHS04 - Gas sotto pressione

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma



Dott.ssa Lucia Chiaverini   

Ufficio Sicurezza e Ambiente

Rientrano in questa categoria le seguenti sostanze o miscele:

 CORROSIVE PER I METALLI: sostanze o miscele che per azione chimica, possono attaccare o
distruggere i metalli. Categoria di pericolo 1.

 CORROSIVE PER LA PELLE: sostanze o miscele che provocano distruzione del tessuto cutaneo, ossia
una necrosi visibile dell’epidermide e di parte del derma dopo
un’esposizione della durata massima di quattro ore;

• sottocategoria 1A (reazioni dopo al massimo tre minuti di esposizione e al massimo un’ora di
osservazione);

• sottocategoria 1B (reazioni dopo un’esposizione compresa tra tre minuti e un’ora e osservazioni
fino a 14 giorni);

• sottocategoria 1C (reazioni dopo esposizioni comprese tra una e quattro ore e osservazioni fino
a 14 giorni).

 EFFETTI IRREVERSIBILI SUGLI OCCHI/GRAVI LESIONI OCULARI (categoria 1).

INDICAZIONI DI PERICOLO: H290, H314, H318

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma

GHS05 - Corrosivo
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Definizione (secondo regolamento CLP 1272/2008):

Sostanze o miscele che hanno la proprietà di produrre effetti nocivi che si manifestano in seguito alla
somministrazione per via orale o cutanea di una dose unica o di più dosi ripartite nell’arco di 24 ore o in
seguito ad un’esposizione per inalazione di 4 ore (categorie 1, 2, 3).

INDICAZIONI DI PERICOLO: H300, H301, H310, H311, H330, H331

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma

GHS06 – Tossicità acuta 
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Il simbolo Punto Esclamativo è utilizzato per indicare diverse possibilità di danno. In particolare:

• SENSIBILIZZAZIONE CUTANEA - sostanza che a contatto con la pelle, provoca una reazione allergica
(categoria di pericolo 1, sottocategorie 1A e 1B)

• TOSSICITÀ ACUTA - può avvenire per via orale, per via cutanea, per inalazione (categoria di pericolo 4)

• IRRITAZIONE CUTANEA - (categoria di pericolo 2)

• IRRITAZIONE OCULARE - (categoria di pericolo 2)

• TOSSICITÀ SPECIFICA PER ORGANI BERSAGLIO - ESPOSIZIONE SINGOLA - irritazione delle vie
respiratorie, narcosi - (categoria di pericolo 3)

INDICAZIONI DI PERICOLO: H302, H312, H332, H315, H317, H319, H335, H336, H420

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma

GHS07 - Attenzione



Il simbolo Pericolo per la Salute è usato per sostanze che possono provocare malattie che si manifestano
anche dopo lungo tempo dall'esposizione. In particolare:

• SENSIBILIZZAZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE: sostanza che se inalata provoca un’ipersensibilità
delle vie respiratorie (Categoria di pericolo 1)

• TOSSICITÀ SPECIFICA PER ORGANI BERSAGLIO (ESPOSIZIONE SINGOLA): sostanze o miscele che
presentano una tossicità specifica e non letale per organi bersaglio, risultante da un'unica
esposizione e che di conseguenza possono nuocere alla salute delle persone (Categorie di pericolo
1 e 2)

• TOSSICITÀ SPECIFICA PER ORGANI BERSAGLIO (ESPOSIZIONE RIPETUTA): sostanze o miscele che
presentano una tossicità specifica per organi bersaglio, risultante da un’esposizione ripetuta e che
di conseguenza possono nuocere alla salute delle persone (Categorie di pericolo 1 e 2)

• TOSSICITÀ IN CASO DI ASPIRAZIONE: sostanze o miscele che possono presentare un pericolo per
l’uomo in caso di aspirazione.

INDICAZIONI DI PERICOLO: H304, H334, H370, H371, H372, H373

GHS08 – Pericolo per la Salute - 1
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• TOSSICITÀ PER LA RIPRODUZIONE: sostanze o miscele che hanno effetti nocivi sulla funzione
sessuale e sulla fertilità degli uomini e delle donne adulti, nonché sullo sviluppo della progenie
(Categorie di pericolo 1 e 2)

• MUTAGENICITÀ SULLE CELLULE GERMINALI: sostanze o miscele che possono causare mutazioni
nelle cellule germinali umane trasmissibili alla progenie (Categorie di pericolo1 e 2)

• CANCEROGENICITÀ: sostanze o miscele che causano il cancro o ne aumentano l’incidenza
(Categoria di pericolo 1 e 2)

INDICAZIONI DI PERICOLO: H360, H360D, H360dF, H360F, H360FD, H360Fd, H361, H361d, H340, H341,
H350, H351, H351i

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma

GHS08 – Pericolo per la salute - 2
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 Categoria 1A : sostanze di cui sono accertati gli effetti tossici per la
riproduzione umana. Esistono prove sufficienti per stabilire un nesso causale
fra l’esposizione alla sostanza e gli effetti tossici sulla funzione sessuale, la
fertilità o sullo sviluppo umano.

 Categoria 1B : sostanze di cui sono presunti gli effetti tossici per la
riproduzione umana. Esistono elementi sufficienti per ritenere verosimile che
l’esposizione alla sostanza possa provocare un effetto tossico sulla funzione
sessuale, la fertilità o lo sviluppo umano, in generale sulla base di adeguati
studi a lungo termine effettuati sugli animali e su altre informazioni
specifiche.

 Categoria 2 : sostanze da considerare con sospetto per i possibili effetti tossici
sulla riproduzione umana per le quali le informazioni disponibili non sono
sufficienti per procedere ad una valutazione soddisfacente. Le prove di
tossicità per la riproduzione ottenute da adeguati studi effettuati sugli
animali non sono sufficienti a classificare la sostanza nella categoria 1B.

Classificazione delle Sostanze Tossiche 

per la Riproduzione



 Categoria 1A : sostanze di cui sono accertati gli effetti mutageni sull’uomo.
Esistono prove sufficienti per stabilire un nesso causale fra l’esposizione alla
sostanza e il danno genetico.

 Categoria 1B : sostanze di cui sono presunti gli effetti mutageni sull’uomo.
Esistono elementi sufficienti per ritenere verosimile che l’esposizione alla
sostanza possa provocare un danno genetico, in generale sulla base di
adeguati studi a lungo termine effettuati sugli animali e su altre informazioni
specifiche.

 Categoria 2 : sostanze da considerare con sospetto per i possibili effetti
mutageni sull’uomo per le quali tuttavia le informazioni disponibili non sono
sufficienti per procedere ad una valutazione soddisfacente. Le prove di
mutagenicità ottenute da adeguati studi effettuati sugli animali non sono
sufficienti a classificare la sostanza nella categoria 1B.
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Classificazione delle Sostanze Mutagene



 Categoria 1A : sostanze di cui sono accertati gli effetti cancerogeni sull’uomo.
Esistono prove sufficienti per stabilire un nesso causale fra l’esposizione alla
sostanza e lo sviluppo di tumori.

 Categoria 1B : sostanze di cui sono presunti gli effetti cancerogeni sull’uomo.
Esistono elementi sufficienti per ritenere verosimile che vi sia un nesso
l’esposizione alla sostanza possa provocare lo sviluppo di tumori, in generale
sulla base di adeguati studi a lungo termine effettuati sugli animali e su altre
informazioni specifiche.

 Categoria 2 : sostanze da considerare con sospetto per i possibili effetti
cancerogeni sull’uomo per le quali tuttavia le informazioni disponibili non
sono sufficienti per procedere ad una valutazione soddisfacente. Le prove di
cancerogenità ottenute da adeguati studi effettuati sugli animali non sono
sufficienti a classificare la sostanza nella categoria 1B.
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Classificazione delle Sostanze Cancerogene
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Nuovi Criteri di Classificazione



• PERICOLO ACUTO PER L’AMBIENTE ACQUATICO: sostanze e miscele capaci di causare
danni ad un organismo acquatico sottoposto ad un’esposizione di breve durata.

• PERICOLO A LUNGO TERMINE PER L’AMBIENTE ACQUATICO: sostanze e miscele capaci
di provocare effetti avversi su organismi acquatici durante esposizioni determinate in
relazione al ciclo vitale dell’organismo.
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INDICAZIONI DI PERICOLO: H400, H410, H411, H412

GHS09 – Pericolo per l’Ambiente Acquatico

Nuovo pittogramma Vecchio pittogramma
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L’ETICHETTA deve contenere le seguenti informazioni:

 Denominazione della sostanza, conforme agli elenchi previsti dalla normativa
(Regolamento REACh - D.Lgs. 52/97) o su nomenclatura riconosciuta internazionale
(numero CAS – Chemical Abstract Service o EC Europeean Classification)

 Dati di identificazione del responsabile all’immissione in commercio (nome ed indirizzo
completo, telefono)

 Simboli ed indicazioni di pericolo (nuovi pittogrammi)

 Frasi di rischio (frasi H – Hazard)

 Consigli di prudenza (frasi P – Precautionary)

 Il numero CE di classificazione europea (se esistente)

 Data di scadenza
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ETICHETTA - 1
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ETICHETTA – 2
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SCHEDA DI SICUREZZA - 1

Tutte le sostanze ed i preparati pericolosi posti in commercio devono essere
accompagnati da una SCHEDA DI SICUREZZA.

La SCHEDA DI SICUREZZA :

 È molto più dettagliata dell’etichetta;

 È rivolta all’utilizzatore professionale per la protezione della salute e della
sicurezza sul posto di lavoro e la protezione dell’ambiente;

 Accompagna obbligatoriamente l’immissione sul mercato di sostanze e
preparati pericolosi;

 Deve essere richiesta al produttore o fornitore del prodotto;

 Deve essere conservata nel luogo di lavoro rendendone facile e rapida la
consultazione;

 Deve essere aggiornata al regolamento CLP del 2008, in vigore dal 01.06.15.
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La SCHEDA DI SICUREZZA deve contenere i seguenti 16 punti:

1. Identificazione del prodotto e della società/impresa produttrice

2. Identificazione dei pericoli

3. Composizione/informazione sugli ingredienti

4. Misure di pronto soccorso

5. Misure antincendio

6. Misure in caso di rilascio accidentale

7. Manipolazione e immagazzinamento

8. Controllo dell'esposizione/protezione individuale

9. Proprietà fisiche e chimiche

10.Stabilità e reattività

11.Informazioni tossicologiche

12.Informazioni ecologiche

13.Considerazioni sullo smaltimento

14.Informazioni sul trasporto

15.Informazioni sulla regolamentazione

16.Altre informazioni.

SCHEDA DI SICUREZZA - 2
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SCHEDA DI SICUREZZA - 3
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SCHEDA DI SICUREZZA - 4
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SCHEDA DI SICUREZZA - 5
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SCHEDA DI SICUREZZA - 6
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SCHEDA DI SICUREZZA - 7
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SCHEDA DI SICUREZZA - 8
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SCHEDA DI SICUREZZA - 9
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SCHEDA DI SICUREZZA - 10
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SCHEDA DI SICUREZZA - 11
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SCHEDA DI SICUREZZA - 12
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SCHEDA DI SICUREZZA - 13
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SCHEDA DI SICUREZZA - 14
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SCHEDA DI SICUREZZA - 15
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SCHEDA DI SICUREZZA - 16
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SCHEDA DI SICUREZZA - 17



Per Dispositivi di Protezione Collettiva (DPC) si intendono i sistemi che,
intervenendo direttamente sulla fonte inquinante, riducono o eliminano il rischio
di esposizione del lavoratore e la contaminazione dell’ambiente di lavoro.

Per il rischio chimico sono:

I. CAPPE CHIMICHE

II. ARMADI DI SICUREZZA

III. VENTILAZIONE GENERALE
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE COLLETTIVA - DPC



Costituiscono il sistema più importante
di protezione collettiva nei laboratori;
l’installazione di questi dispositivi
permette di isolare l’emissione di
inquinanti e di intervenire alla fonte del
rischio.

Per la CAPPA CHIMICA è necessario:

 conoscerne il livello di efficienza
(classificazione)

 utilizzarla correttamente

Il parametro di riferimento utilizzato
nella valutazione dell’efficienza delle
cappe è la velocità frontale definita
come velocità dell’aria misurata sul
piano di ingresso dell’aria nella cappa.
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I. CAPPA CHIMICA



La cappa rappresenta normalmente la zona di maggiore pericolo in un laboratorio
e quindi deve rispondere ai requisiti di sicurezza definiti nelle normative tecniche
(UNI EN 14175) e deve essere periodicamente controllata e mantenuta efficiente.

Per il corretto utilizzo della cappa è necessario:

 Verificare il corretto funzionamento

 Evitare di creare correnti d’aria

 Posizionare il materiale più vicino al fondo

 Tenere sotto cappa il materiale strettamente necessario

 Lavorare con il frontale abbassato

 Non usare la cappa come deposito di sostanze

 Al termine del lavoro liberare la cappa e ripulire il piano

 Quando la cappa non è in funzione abbassare il frontale

 Accertarsi che tutti gli utilizzatori e osservino queste regole

Dott.ssa Lucia Chiaverini   

Ufficio Sicurezza e Ambiente

CORRETTO UTILIZZO CAPPA CHIMICA - 1
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Il saliscendi della cappa deve essere tenuto abbassato ad almeno 40 cm dal piano
di lavoro o comunque all’altezza minima indispensabile per lavorare in sicurezza e
comodità.

CORRETTO UTILIZZO CAPPA CHIMICA - 2
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Tenere sotto cappa solo il materiale strettamente necessario. Non ostruire il
passaggio dell’aria lungo il piano della cappa e qualora sia necessario utilizzare
attrezzature che ingombrano il piano, sollevarle almeno di 5 cm rispetto al piano
stesso e tenerle distanziate anche dalle pareti.
Non vanno in ogni caso ostruite le feritoie di aspirazione della cappa.

CORRETTO UTILIZZO CAPPA CHIMICA - 3
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E’ Importante che le fonti di emissione (prodotti chimici) siano tenute almeno 15-
20 cm all’interno della cappa.

CORRETTO UTILIZZO CAPPA CHIMICA - 4
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II. ARMADI DI SICUREZZA
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Per i laboratori sono consigliati
da 6 - 8 ricambi d’aria all’ora

III. VENTILAZIONE



1. Guanti

2. Occhiali e Visiere

3. Maschera 
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Per Dispositivo di Protezione Individuale (DPI) si intende “qualsiasi attrezzatura 
destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo 
contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il 
lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.” (D.Lgs. n. 
81/2008, art. 74, comma 1).

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE - DPI

La scelta di un certo DPI piuttosto che di un altro scaturisce da un raffronto fra:

1. requisiti richiesti in conseguenza dell’analisi dei rischi lavorativi;
2. caratteristiche delle sostanze;
3. modalità di impiego e di esposizione degli addetti.

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

PIÙ FREQUENTEMENTE USATI
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1. GUANTI 



Campo di applicazione

La norma definisce la capacità dei guanti di proteggere l’utilizzatore dalle
sostanze chimiche e/o microorganismi.

Definizioni

• Penetrazione

Per penetrazione si intende il passaggio di una sostanza chimica o di un
microorganismo attraverso la porosità dei materiali, le cuciture, eventuali
microforature o altre imperfezioni del materiale del guanto di protezione
a livello non molecolare.

• Permeazione

I film di gomma e/o plastica di un guanto non fungono sempre da barriera
per i liquidi, talvolta funzionano come una spugna: si impregnano di
liquido trattenendolo a contatto con la pelle. È pertanto necessario
misurare il tempo di permeazione o il tempo impiegato dal liquido
pericoloso per venire a contatto con la pelle.
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Standard EN 374: 2003 => Norme relative ai guanti di protezione

1. GUANTI – LA NORMATIVA CE



Requisiti

 Penetrazione: un guanto non deve
presentare perdite se sottoposto a prove
di tenuta all’aria e/o all’acqua, e deve
essere testato e controllato in
conformità con il Livello medio di qualità
(AQL).

 Permeazione: ogni sostanza chimica
testata viene classificata in termini di
tempo di permeazione (indice di
prestazione da 0 a 6).
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Standard EN 374: 2003 => Norme relative ai guanti di protezione

1. GUANTI – LA NORMATIVA CE
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1. GUANTI – RESISTENZA ALLA PERMEAZIONE



 NITRILE: eccellente resistenza a perforazione, abrasione e strappo; protegge contro basi, olii,
molti solventi per esterni, sostanze lubrificanti e grassi animali; presa eccellente su oggetti
asciutti e bagnati; non consigliato in presenza di chetoni e solventi organici pesanti;

 NEOPRENE: resistente a una vasta gamma di olii, acidi, sostanze caustiche e solventi;
eccellente mobilità e flessibilità anche a bassa temperatura; meno resistente del nitrile a
strappi, perforazioni, abrasioni e tagli;

 LATTICE NATURALE: resiste a molti acidi e alcoli; materiale altamente flessibile; buona
protezione contro il taglio; può causare reazioni allergiche; non deve essere utilizzato con
lubrificanti e/o olii;

 BUTILE: resiste a aldeidi, chetoni, esteri e acidi minerali concentrati; eccellente destrezza e
flessibilità;

 VITON®/BUTILE: resiste a sostanze alifatiche e alogenate, idrocarburi aromatici e acidi
minerali concentrati;

 FILM LAMINATO: ampio spettro di resistenza chimica; leggero e flessibile; spesso utilizzato nei
kit per assorbire le fuoriuscite; protezione limitata contro i rischi meccanici;

 VINILE (PVC): offre buona resistenza a molti acidi, sostanze caustiche, basi e alcoli; eccellente
resistenza all’abrasione; non consigliato in presenza di chetoni e di molti solventi; si perfora e
si lacera più facilmente dei modelli in nitrile o neoprene;
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1. GUANTI - SCELTA DEL POLIMERO ADATTO PER 

LA SPECIFICA RESISTENZA CHIMICA
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1. GUANTI – TABELLA DI RESISTENZA CHIMICA
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I Pittogrammi previsti e riprodotti sul guanto sono:

1. GUANTI – PITTOGRAMMI
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Il pittogramma RESISTENZA AI PRODOTTI CHIMICI:

Sotto al simbolo che denota il
rischio chimico sono presenti tre
lettere codice che si riferiscono ai
prodotti chimici di prova.
Confrontando queste lettere con i
prodotti in uso deve essere quindi
scelto il guanto adatto.

1. GUANTI – PITTOGRAMMI
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Pittogramma RESISTENZA AI PRODOTTI CHIMICI:

Le lettere indicano che il

guanto è stato sottoposto a un

tempo di permeazione di 30

minuti per le tre sostanze e

indicate

1. GUANTI – PITTOGRAMMI
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Pittogramma RESISTENZA AI PRODOTTI CHIMICI:

Le lettere indicano che il guanto è
stato sottoposto a un tempo di
permeazione di 30 minuti per le tre
sostanze e indicate

A B K

1. GUANTI – PITTOGRAMMI
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1. GUANTI – MARCATURA DEI GUANTI
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Schizzi di maggior entità

La norma a cui fare riferimento è la EN 166

2. OCCHIALI E VISIERE

Schizzi di minore entità 
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3. MASCHERE FILTRANTI



I respiratori a filtro rimuovono i contaminanti dall’aria
dell’ambiente mediante filtrazione e sono distinti in:

 Antipolvere per polveri, fibre, fumi e nebbie

 Antigas per gas e vapori

 Combinati per particelle solide, gas e vapori
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3. MASCHERE FILTRANTI



Classe di efficienza Efficienza filtrante Fattore di protezione

FFP1 facciale filtrante con 
filtro antipolvere classe 1

78% Fino a 4 volte il TLV

FFP2 facciale filtrante con
filtro antipolvere classe 2

92% Fino a 10 volte il TLV

FFP3 facciale filtrante con
filtro antipolvere classe 3

98% Fino a 50 volte il TLV
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3. MASCHERE PER POLVERI, FIBRE, FUMI E NEBBIE
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3. MASCHERE PER POLVERI, FIBRE, FUMI E NEBBIE



Tipo Colore Protezione

A Marrone Gas e vapori organici con punto di ebollizione superiore a 65°C

B Grigio Gas e vapori inorganici (escluso monossido di carbonio)

E Giallo Gas acidi

K verde Ammoniaca e derivati organici ammoniacali

Dott.ssa Lucia Chiaverini   

Ufficio Sicurezza e Ambiente

Per ogni tipo di filtro antigas esistono tre classi di protezione a seconda della quantità 
di contaminante che il filtro è in grado di assorbire. 

La scelta è quindi determinata dalla concentrazione prevista dell’inquinante.

Classe 1 basso 1000 ppm
Classe 2 medio 5000 ppm
Classe 3 alto           10000 ppmN
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3. MASCHERE PER GAS E VAPORI
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Sono reperibili sul sito SPP

Home/ATENEO/Amministrazione/Servizio Prevenzione e Protezione – Ufficio Sicurezza e Ambiente/Igiene e sicurezza nei
luoghi di lavoro

PROCEDURE DI SICUREZZA
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PROCEDURE DI SICUREZZA

NOSI SI



Dott.ssa Lucia Chiaverini   

Ufficio Sicurezza e Ambiente

PROCEDURE DI SICUREZZA



Procedure di Sicurezza
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PROCEDURE DI SICUREZZA



Gas in bombole

CARATTERISTICHE FISICHE

Gas compressi: tutti i gas con temperatura critica inferiore a -10°C e trasportati allo
stato gassoso sotto pressione (es. ossigeno)

Gas liquefatti: tutti i gas con temperatura critica uguale o superiore a -10°C e
trasportati allo stato parzialmente liquido sotto pressione (es. ammoniaca)

Gas disciolto: gas che in base alla loro solubilità in un liquido vengono disciolti in
esso ad alta pressione (es. acetilene)

Generalmente questi gas vengono erogati attraverso impianti fissi che collegano le
bombole situate in un deposito alla postazione operativa in laboratorio
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GAS IN BOMBOLE

Nei laboratori si utilizzano diversi tipi di gas che possono essere origine di rischi sia
per la natura chimica del fluido, sia per il suo stato fisico.



Gas in bombole

CARATTERISTICHE CHIMICHE

• Gas inerti: si definisce inerte un gas od una miscela di gas che, in normali condizioni di
temperatura e pressione, non reagisce, né si combina con altre sostanze. Es. azoto, elio,
neon, argon, argon.

• Gas infiammabili: si definisce infiammabile un gas od una miscela di gas che può
infiammarsi all’aria alla pressione atmosferica e ad una temperatura di 20°C. Es. idrogeno,
acetilene, butano, propano, metano.

• Gas comburenti: si definisce comburente (ossidante) un gas od una miscela di gas che
possono infiammare materiale combustibile o alimentare incendi già in atto rendendo più
difficili le operazioni di spegnimento. Es. ossigeno, protossido di azoto, biossido di azoto.

• Gas tossici: si definisce tossico un gas od una miscela di gas che provoca intossicazione o
avvelenamento. Es. ammoniaca, carbonio monossido, fosfina, arsina.

• Gas corrosivi: si definisce corrosivo un gas od una miscela di gas che può danneggiare o
distruggere i tessuti viventi come occhi, pelle e mucose. Es. cloro, fluoro, acido cloridrico,
acido fluoridrico.
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GAS IN BOMBOLE



Qualora, per particolari usi o situazioni, una bombola deve essere utilizzata in laboratorio,
occorre tenere osservare quanto segue:
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GAS IN BOMBOLE

Le bombole non dovrebbero essere tenute nei laboratori

- Limitare la permanenza nel locale della
bombola solo il tempo strettamente
necessario all’analisi e non lasciarla
incustodita;

- Accertarsi che la bombola sia ben
ancorata e lontana da fonti di calore.
Evidenziare la presenza della bombola
con cartelli;

- Verificare accuratamente il dispositivo di
chiusura ed il riduttore di pressione.
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Il D.L. 81/2008 art. 223 prende in considerazione

 Le proprietà pericolose;

 Le informazioni sulla salute e sulla sicurezza comunicate dal responsabile dell’immissione
sul mercato tramite la relativa scheda di sicurezza predisposta ai sensi dei Decreti
legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifiche;

 Il livello, il tipo e la durata dell’esposizione;

 Le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, tenuto conto della
quantità delle sostanze e dei preparati che li contengono o li possono generare;

 I valori limiti di esposizione professionale o i valori limiti biologici;

 Gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare;

 Se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già
intraprese.
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